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Rimanete nel mio amore: mettere al centro l’essenziale!  
Prospettive per il nuovo anno pastorale 

 
Con la festa di san Luigi ricomincia il nuovo anno pastorale. All'inizio di ogni nuovo anno sono tante le domande e le speranze. 
Non sappiamo cosa ci attende come parrocchia, sappiamo però che se sapremo ascoltare e vivere il vangelo non dobbiamo te-
mere. Per questo motivo, insieme al consiglio pastorale, abbiamo deciso per il nuovo anno pastorale, ispirati dal capitolo 15 del 
vangelo di Giovanni, di mettere al centro l'essenziale, cioè di rimanere nell'amore del Signore per portare molto frutto. Di se-
guito riporto alcune idee per il nostro cammino comunitario. 
 

1. La situazione della parrocchia: la promessa sostiene una comunità ferita 
Iniziamo il nuovo anno pastorale con la certezza che il Signore è con noi e non ci abbandona. Se ci fermiamo a riflettere, dob-
biamo riconoscere con sorpresa che sono tanti i segni di vita nella nostra comunità. Penso innanzitutto alle persone che si dedi-
cano ai nostri progetti, che stanno portando avanti cammini personali importanti. Penso al nostro cammino di corresponsabilità, 
penso alle news positive riguardo le nostre strutture (abbiamo appena festeggiato la costruzione del nuovo centro Caritas, ab-
biamo ricevuto un'eredità e ci sono prospettive interessanti su Bastione e canonica). Penso anche al seminarista (Federico Otta-
ni) che ci sarà affidato nei prossimi due anni. La promessa di Gesù si sta compiendo, però onestamente dobbiamo riconoscere 
anche le nostre ferite-fatiche. 
Veniamo da anni molto difficili, veniamo da una storia parrocchiale che negli ultimi 40 anni è stata molto faticosa: scarsa for-
mazione e poca programmazione, gestione economica sconsiderata, forti divisioni... 
Ma c'è anche altro: siamo un paese di 4.500 abitanti, all'interno di una crisi economica (mondiale) ed ecclesiale (europea e mo-
denese) molto seria. Viviamo in un paese (ma il fenomeno è di tutta l'Italia) in cui si scambia la fede con la religione sociale 
("padre, io sono molto cristiano, ho fatto tutti i sacramenti") e con la filantropia ("io non sono praticante, però aiuto gli altri"). 
Come ha ricordato il vescovo alla tre giorni pastorale stiamo vivendo una fase di forte scristianizzazione. 
Viviamo un tempo di grande carenza di forze. Alcuni dati sulla nostra diocesi: 243 parrocchie, l'età media dei preti è in preoc-
cupante crescita (a Modena prestano servizio 161 preti diocesani di cui 76 - praticamente il 50% - over 70). Stiamo 
"sopperendo" con importazione di polacchi e adesso indiani (20 preti vengono dall’estero, ma è questa la strada?). Gli istituti 
religiosi maschili e femminili stanno scomparendo (a san Cesario le suore sono andate via tre anni fa; in diocesi negli ultimi 20 
anni sono scomparsi i gesuiti, i salesiani, i frati, i domenicani). 
Un altro dato di cui tenere conto: anche i pensionati sono in calo, visto che l'età pensionabile sta raggiungendo i 70 anni. Il vo-
lontariato ne risentirà. Abbiamo strutture decadenti e sovradimensionate per le nostre capacità economiche e di manutenzione. 
Confesso che sono preoccupato per il domani della nostra parrocchia: riusciremo a dare continuità nel presente e dopo di noi? 
Dove il Signore vuole condurci? Quale strada vogliamo percorrere? 
Trovo sempre di grande consolazione e verità, le parole che già nel 1969 scriveva il card. Ratzinger: "Dalla crisi odierna emer-
gerà una Chiesa che avrà perso molto. Diverrà piccola e dovrà ripartire più o meno dagli inizi. Non sarà più in grado di abitare 
gli edifici che ha costruito in tempi di prosperità. Con il diminuire dei suoi fedeli, perderà anche gran parte dei privilegi sociali. 
Ripartirà da piccoli gruppi, da movimenti e da una minoranza che rimetterà la Fede al centro dell’esperienza. Sarà una Chiesa 
più spirituale, che non si arrogherà un mandato politico flirtando ora con la Sinistra e ora con la Destra. Sarà povera e diventerà 
la Chiesa degli indigenti. Allora la gente vedrà quel piccolo gregge di credenti come qualcosa di totalmente nuovo: lo scopri-
ranno come una speranza per se stessi, la risposta che avevano sempre cercato in segreto" (Joseph Ratzinger, 1969). 
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2. Alcune piste possibili 
In questo contesto "ferito", sostenuti però dalla promessa di Gesù, penso che abbiamo davanti quattro passi possibili. 
a. Custodire il centro della comunità cristiana: la fede. Penso che l'obiettivo principale che dobbiamo avere è quello di mante-
nere e curare la fede personale e comunitaria (come ha anche richiamato il vescovo alla Tre giorni pastorale). Il centro della 
comunità cristiana non è organizzare feste e cene, ristrutturare edifici, organizzare le più svariate iniziative. Nel vangelo, Gesù 
chiede ai suoi discepoli di rimanere nel suo amore, nella relazione con lui. Questo significa curare l'ascolto del vangelo, curare 
la preghiera personale e comunitaria, educare alla vita interiore per essere "chiesa più spirituale, minoranza che rimetterà la fede 
al centro" (Ratzinger). Come scrive Rahner: "Il cristiano di domani o sarà uomo spirituale oppure non sarà". 
Dobbiamo chiederci: dove stiamo investendo le nostre energie migliori? Come scrive papa Francesco nell'Evangelii Gaudium 
(82): Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, 
senza una spiritualità che permei l’azione. A volte ho l'impressione che stiamo perdendo il centro. Rischiamo di trascurare la 
spiritualità: l'ascolto del vangelo, l'eucaristia domenicale, la preghiera comunitaria e la formazione, che sono le radici che per-
meano il nostro fare. 
b. Formare un corpo organico. Un secondo passo possibile è quello di formare un corpo organico. Corriamo infatti il rischio di 
essere corpo sconnesso e disorganico: abbiamo molti progetti, ma il rischio è che ciascuno vada per la sua strada. Per questo 
penso che sia fondamentale mettere al centro anche la formazione comune. Sempre in Evangelii Gaudium si legge (220): Diven-
tare un popolo richiede un costante processo nel quale ogni nuova generazione si vede coinvolta. È un lavoro lento e arduo che 
esige di volersi integrare e di imparare a farlo fino a sviluppare una cultura dell’incontro in una pluriforme armonia. 
Se è così per un popolo, è così anche per la parrocchia: la parrocchia non è fatta di navigatori solitari, non è la somma di gruppi; 
diventare parrocchia richiede un lavoro lento e arduo che coinvolga ogni nuova generazione. La partecipazione ai momenti for-
mativi comuni (incontro di settembre, laboratori di quaresima...) è vitale. 
c. Assumerci responsabilità serie nel limite delle nostre possibilità. Noi non dobbiamo formare dei parrocchiani, ma dei cristia-
ni. Però dobbiamo essere consapevoli che la parrocchia avrà un domani solo se ci sono persone che si assumono delle responsa-
bilità serie in parrocchia. Le idee e i progetti camminano e si concretizzano se ci sono persone che si spendono non in modo 
occasionale, ma perseverante. È importante il "poco di molti", ma senza il "molto di pochi" (a servizio del "poco di molti") non 
si va molto avanti. 
EG 81: Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, molti laici temono che qual-
cuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da qualsiasi impegno che possa togliere loro il tem-
po libero. Oggi, per esempio, è diventato molto difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro 
compito per diversi anni. Questo si deve frequentemente al fatto che le persone sentono il bisogno imperioso di preservare i 
loro spazi di autonomia, come se un compito di evangelizzazione fosse un veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta 
all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci rende completi e fecondi. 
Ciò di cui parla papa Francesco nell'EG è una vocazione laicale (non esistono solo le vocazioni religiose o presbiterali), un vero 
e proprio ministero all'interno della chiesa. Nessuno si deve impegnare in parrocchia per senso di colpa o di dovere, però penso 
che tutti dobbiamo porci la domanda sul nostro impegno in parrocchia in modo serio. Io credo che ci sarà domani se sapremo 
compiere un terzo passo e cioè: se ci saranno persone che si assumono alcuni progetti parrocchiali sulle spalle in prima persona 
(referenti dei diversi progetti che seguono il progetto, lo portano avanti e lo fanno evolvere) e persone che offrono il loro tempo 
per sostenere questi progetti. La parrocchia e i suoi progetti (iniziazione cristiana, materna, oratorio, pastorale giovanile e fami-
liare, Caritas-Solidarietà in Rete, manutenzione...) non crescono se non ci sono persone che si assumono impegni seri e conti-
nuativi (costituendo così il nucleo vivo, il grembo della parrocchia), senza gelosie e lotte di potere, a servizio dell'edificazione 
della comunità. 
È importante che tutti (giovani in primis) iniziamo a porci questa domanda: c'è qualcuno che desidera impegnarsi nella parroc-
chia rinunciando anche ai propri spazi di autonomia, radicando il proprio servizio in una vita spirituale solida e impegnandosi 
non occasionalmente, ma per alcuni anni? 
d. Questione strutture e condivisione economica. Le nostre strutture parrocchiali necessitano di essere ristrutturate. Il problema 
poi non è solo ristrutturare, ma dare continuità e sostenibilità economica ai nostri progetti. L'ultimo passo che è richiesto a tutti, 
secondo le diverse possibilità di ciascuno, è la condivisione economica di ciascuno. Ci stiamo educando ad una corresponsabili-
tà economica seria? 
 
3. Conclusione: No al pessimismo sterile! 
La situazione è complessa, ma il domani è possibile, la promessa di Gesù ci sostiene. Concludo con queste parole di papa Fran-
cesco: “ Oggi tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere 
tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo” (EG 20) e ancora: “I mali del nostro mondo – e quelli della Chiesa – 
non dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro impegno e il nostro fervore. Consideriamoli come sfide per crescere. La nostra 
fede è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania. 
A cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, anche se proviamo dolore per le miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui 
ottimismi, il maggiore realismo non deve significare minore fiducia nello Spirito né minore generosità” (EG 84). 
 
Ringraziando tutti coloro che stanno già sostenendo e sosterranno la parrocchia con le proprie energie, il proprio tempo e il pro-
prio denaro, auguro a tutti di saper rimanere nell'amore del Signore per portare molto frutto nella nostra vita e nella vita delle 
persone che ci incontreranno. 
           don Fabrizio 
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La croce di Lampedusa 
 
Domenica 7 settembre, la domenica di san Luigi 
in cui celebriamo la festa della nostra comunità, 
inizieremo la nostra preghiera in piazza racco-
gliendoci attorno alla croce di Lampedusa che co-
me Caritas abbiamo voluto donare alla nostra par-
rocchia. 
La croce di Lampedusa, è realizzata da Franco 
Tuccio, il falegname dell’isola che ha realizzato 
con i legni delle barche dei migranti gli arredi per 
la celebrazione di papa Francesco a Lampedusa (8 
luglio 2013) e che già nel 2009 pensò «di prende-
re i legni delle barche nella discarica e intagliare 
una croce come simbolo di quello che non si vole-
va far vedere».  
Da lì è iniziata una produzione intensa di croci di ogni formato, con richieste che continuano a giunger-
gli da ovunque, dall’Italia ma anche dall’estero. Tuccio utilizza sempre i legni avanzati dei barconi fer-
mi nel porto di Lampedusa e li trasforma nel suo materiale artistico e simbolico. La scelta di Tuccio è 
dovuta al fatto, come ha sottolineato lui stesso, che “dopo i primi momenti di interesse, questi argomenti 
rischiano di cadere nell’indifferenza collettiva”. 
Proprio il 9 aprile 2014 papa Francesco ha accolto e benedetto una di queste croci, costruite con due assi 
di legno prese dai barconi arrivati a Lampe-
dusa con il loro carico di dolore e di speran-
za. 
La croce di Lampedusa, simbolo del dolore 
e dell’amore capace  di vincere la morte, 
verrà collocata in basilica nell’angolo della 
carità. 
Questa croce ha per la nostra parrocchia un 
significato ben preciso: si tratta di un invito 
a non dimenticarci dei poveri e degli esclu-
si, un invito che chiama ciascuno di noi ad 
uno stile di vita sobrio e capace di condivi-
sione. Ormai ci siamo tragicamente assue-
fatti alle immagini degli sbarchi a Lampedu-
sa, ci nascondiamo dietro il termine disuma-
no di “clandestino”, ci sentiamo più infasti-
diti che angosciati dalle immagini che rim-
balzano dall’Iraq o dalla Siria.  
Immagini lontane che, se si fanno troppo 
vicine, possiamo sempre oscurare, cancella-
re passando a qualche video più rilassante, 
magari a una partita di calcio.  
La croce di Lampedusa vuole ricordarci che 
i poveri sono una presenza reale, non sono 
un’emergenza sociale, non un problema po-
litico, non uno strumento di propaganda, 
non un’eccedenza di mercato, non un effetto 
collaterale di una strategia sbagliata. Essi 
sono uomini e donne, bambini in carne ed 
ossa, con una loro storia ed una loro grande 
dignità.  
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La croce di Lampedusa ci ricorda che spesso 
in nome di una via di uscita dalla crisi eco-
nomica, di un nostro stare meglio, giustifi-
chiamo l’espansione dell’industria degli ar-
mamenti, togliamo vincoli all’esportazione 
delle armi, non ci chiediamo troppo dove 
finiscono i nostri investimenti, ci illudiamo 
di non essere responsabili dell’uso che viene 
fatto di strumenti di morte fabbricati e messi 
in circolazione da noi. 
La croce ci obbliga a ricordare eventi fretto-
losamente rimossi dalla nostra memoria: le 
nostre “guerre umanitarie”, la nostra democrazia da esportazione, il primato da noi accordato 
all’approvvigionamento energetico a qualunque costo, la nostra avarizia, la nostra indifferenza… 
La croce di Lampedusa ci ricorda, come ha detto con forza papa Francesco il 13 giugno 2014, che 
dobbiamo lottare contro la “cultura dello scarto”, contro “un sistema economico che non regge più e 
che per sopravvivere deve fare la guerra, come sempre hanno fatto i grandi imperi”.  
La croce di Lampedusa ci ricorda che i poveri abitano anche il nostro paese, ci ricorda che non pos-
siamo cedere alla “globalizzazione dell’indifferenza” (papa Francesco a Lampedusa).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La croce di Lampedusa ci pone domande pesanti, che ci tolgono un po’ di tranquillità, ma che ci 
permettono di non diventare “bestie”. 
 Domande del tipo: “Che ne è della tua fede cristiana, della tua etica laica, della tua filosofia di vita? 
Cosa ne abbiamo fatto di parole come umanità, solidarietà, fratellanza, compassione? In una parola: 
Uomo, dove sei?”.  
La croce di Lampedusa collocata in basilica ci ricorda che la liturgia rituale è solo ipocrisia, se non 
diventa liturgia della vita celebrata concretamente nella sobrietà e nella condivisione.  
 

           La Caritas parrocchiale 
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L’estate in oratorio è stata caratterizzata dall’ormai consueto Grest parrocchiale! Un bellissimo gruppo di ventitre bambini 
delle scuole elementari ha partecipato al Circo “Fuori di tenda”: una settimana di attività e giochi alla scoperta di un nuo-
vo stile di vita che ci invita ad uscire dalla nostra tenda, a non nasconderci, perché “uno spirito acceso non sta nascosto!!”. 
I ragazzi, entusiasti e sempre vivaci, sono stati guidati da tre personaggi principali, Maya, Lucien e Ago, a vivere temati-
che che di giorno in giorno venivano proposte ai ragazzi: stupore, creatività, perdono, speranza e comunità. L’ultima 
“carta” presentata, sintesi di tutte le precedenti, riguardava la “fiducia” che tutti noi dobbiamo avere per la certezza che il 
Signore non ci lascia soli. 
Le giornate quindi sono state caratterizzate dalle attività manuali ed espressive, giochi a tema, e tanti giochi liberi... Non 
meno importanti sono stati i momenti di preghiera, al mattino e al pomeriggio. 
Il Grest, iniziato con la festa iniziale di domenica 6 luglio, si è poi concluso il venerdì con un momento di preghiera in 
oratorio, con i bambini e le famiglie; presentata la settimana ai genitori, dopo la cena a buffet ci siamo tutti scatenati con i 
balli di gruppo! 
Protagonista dell’animazione di tutto il Grest è stata la squadra dei giovani animatori che con tanto impegno e serietà han-

no collaborato alla 
buona riuscita del-
la settimana! Un 
lavoro “squisito” è 
stato svolto dai 
cuochi, e dai tanti 
che hanno offerto 
il proprio tempo 
per preparare i 
laboratori, seguire 
i bambini, pulire e 
sistemare gli am-
bienti utilizzati. 
Un grazie partico-
lare va anche ai 
bambini, per la 
loro partecipazio-
ne gioiosa e piena 
di affetto!!! 
Ci ritroveremo 
certamente il pros-
simo anno con un 
nuovo Grest e con 
nuove e stimolanti 
proposte per i ra-
gazzi!!! 

Gli animatori  
del Grest 

 

GREST PARROCCHIALE  2014 

“Fuori di tenda” 

La visita ai malati e agli anziani 
 

Da diversi anni nella nostra parrocchia svolgono il loro servizio ministri incaricati dal vescovo per la 
distribuzione dell'eucaristia. 
Il servizio comunitario dei ministri dell'eucaristia consiste nell'affiancare don Fabrizio nella distribu-
zione della comunione durante la messa, ma soprattutto nella disponibilità di visitare gli anziani che 
si trovano nell'impossibilità di uscire, portando loro, se lo desiderassero, l'eucaristia. 
Chiunque desideri che uno dei ministri visiti un suo parente anziano o malato, 
può contattare la segreteria parrocchiale tutti i mercoledì dalle 16:00 alle 18:00  
al numero 059930109. 
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A FELLICAROLO CON “LE CRONACHE DI NARNIA” 
 
Pronti, partenza, via….!!!! Anche quest’anno si è svolto il campo estivo per i ragazzi che a Settembre riceveranno la Cresima. 
Dopo un’attesa incontenibile finalmente domenica 20 Luglio siamo partiti alla volta di Fellicarolo, un piccolo paesino vicino a 
Fanano, con tante aspettative e tanta voglia di stare insieme. Una volta arrivati e sistemati, abbiamo iniziato il nostro percorso 
facendoci aiutare da 4 amici molto particolari, Peter, Edmund, Susan e Lucy, i protagonisti del film “Le cronache di Narnia. Il 
leone, la strega e l’armadio”, che ci hanno accompagnato con le loro avventure per tutta la settimana. Così come loro, anche i 
ragazzi hanno cercato di lasciarsi andare alla scoperta, hanno riflettuto sulle tentazioni a cui ognuno di noi può essere soggetto e 

al tradimento che può derivarne;  hanno 
cercato di comprendere il vero significato 
del “dare la vita” per l’altro, prendendo ad 
esempio figure quali Oscar Romero, Don 
Ciotti, Luisa Guidotti e Emergency, che 
hanno trascorso una vita intera ad aiutare i 
più bisognosi, mettendo spesso a rischio sé 
stessi pur di rimanere fedeli alla propria 
scelta di vita. 
A momenti di attività e preghiera, i ragazzi 
a turno sono stati impegnati nei servizi per 
mantenere ordinata e pulita la casa come 
apparecchiare, lavare i piatti, la cura del 
bagno e dei luoghi comuni. A questi mo-
menti ne sono seguiti altri di vero e proprio 
divertimento, come nel caso di tornei po-
meridiani, giochi liberi,  giochi organizzati 
serali con le torce,  gioco horror, caccia al 
tesoro e festa di fine esperienza con tanta 
musica ed allegria. 
Nonostante il tempo incerto, siamo riusciti 
a portare a termine l'immancabile gita a 
piedi alle cascate del Doccione e alla locali-

tà Taburri. 
I ragazzi hanno mostrato molta partecipazione ed interesse ad ogni attività! Come animatori ci riteniamo molto soddisfatti e 
felici del cammino svolto…e ci auguriamo di poter continuare a crescere insieme anche dopo la Cresima! 

 

TORNEO DELLE CAMPANE 2014 
Tre giorni di spettacolo ed emozioni come al Maracanã! 

 
Nel mese di Giugno si è svolto presso gli spazi sportivi dell’Anspi il torneo di 
calcio a 5 denominato “ Torneo delle Campane”. La manifestazione ha registrato 
la partecipazione di dodici squadre che hanno disputato matches distribuiti su più 
sere: Martedì e Giovedì riservati alle qualificazioni e Venerdì le gare finali per 
l’assegnazione dei primi quattro posti. La finale ha visto scontrarsi i Game Over e 
gli Annegol, in una partita tiratissima che ha però dovuto assegnare la vittoria ad 
una sola squadra: gli Annegol! 
Congratulazioni alla squadra vincitrice ed a tutti i team partecipanti. 
 
L’evento è riuscito perfettamente con piena soddisfazione degli organizzatori 
nonostante alcune “pecche” organizzative tipiche della “prima volta”! 
Tra gli aspetti più positivi segnaliamo il coinvolgimento di tanti giovani per lo 
più appartenenti al paese, il buon grado di divertimento riscontrato da tutti gli atleti, la partecipazione del pubblico che ha 
fatto da bella cornice alle gare disputate. 
C’era anche un punto di ristoro e di bar che ha funzionato a pieno regime per tutte e tre le serate. 
Un ringraziamento a tutti i volontari che si sono prodigati per il buon esito delle serate, in particolare all’arbitro Davide, per la 
sua disponibilità e precisione, e a tutti i giovani e non, sempre presenti ed efficienti! 
Visto il successo e il gradimento dell’iniziativa ci siamo dati appuntamento al prossimo anno, con l’impegno di organizzare 
un altro torneo delle Campane, cercando di migliorarci! 

ventu & doski 
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Il nostro “domani”   
                                                                                                                    

Leggiamo nella Evangeli Gaudium, al quarto capitolo, dal titolo  
“la dimensione sociale dell’evangelizzazione”: 

 al n. 189 ci ricorda che “ La solidarietà è una reazione spontanea di chi riconosce la fun-
zione sociale della proprietà e la destinazione universale dei beni come realtà anteriori 
alla proprietà privata. Il possesso privato dei beni si giustifica per custodirli e accrescerli 
in modo che servano meglio al bene comune, per cui la solidarietà si deve vivere come la 
decisione di restituire al povero quello che gli corrisponde. Queste convinzioni e pratiche 
di solidarietà, quando si fanno carne, aprono la strada ad altre trasformazioni strutturali 
e le rendono possibili……….”. 
Al n.198 prosegue “ Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociologica, 
politica o filosofica”, e prosegue dichiarando:“Per questo desidero una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto 
da insegnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il Cristo sofferente. È necessa-
rio che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro.  
La nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro esistenze e a porle al centro del cam-
mino della Chiesa. Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma an-
che ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole comuni-
carci attraverso di loro.” 
Queste parole di papa Francesco ci devono fare riflettere su come dovremo affrontare il domani riguardo la pastorale 
della carità. Sembrano discorsi lontani  ma anche noi facciamo parte del mondo globale e siamo sempre più vicini alle 
povertà e alle sofferenze di chi non ha un lavoro, di chi ha perso la casa, soffre la solitudine, l’esclusione sociale e cul-
turale, non dobbiamo cadere nel peccato della globalizzazione del’indifferenza. 
Questo non significa abbandonarsi ad una carità cieca e sorda che tante volte sfocia in un assistenzialismo che, se da un 
lato ci può far sentire in pace con noi stessi, dall’altra non conduce a quanto scritto da papa Francesco al n.192 
(Evangeli Gaudium): ridare dignità alle persone in difficoltà. 
Di fronte a questa scommessa anche una associazione di piccole dimensioni come la nostra, che opera in un territorio 
circoscritto, si trova a fare i conti con un numero sempre crescente di persone che chiedono aiuto e contestualmente 
con una netta diminuzione degli aiuti che ci arrivano dai vari fornitori ( banco alimentare, supermercati…..) che ci met-
te in serie difficoltà e che ci interroga su come poter continuare a dare risposte alle richieste, cercando l’aiuto di altri, 
sia pubblici che privati.  
Pertanto, il domani della pastorale della carità non può continuare ad essere delegato a poche persone che si sono prese 
questo impegno ma deve  essere condiviso dalla comunità, ciò non significa che tutti si devono impegnare nella Cari-
tas, ma  vuole dire innanzi tutto conoscere ciò che si sta facendo, anche criticando, in modo costruttivo, le scelte fatte, 
cercando di comprendere comunque ciò che sta alla base del nostro agire. 
 La nostra Associazione è sempre presente nelle varie manifestazioni (la nostra festa, pasteggiando, san Luigi, mercati-
ni di Natale..) che si svolgono a san Cesario ed è li che vi invitiamo ad avvicinare le volontarie per comprendere me-
glio ciò che stiamo facendo!!!! 
 La nostra comunità ha sempre dato e continua a dare dimostrazione di una forte sensibilità nei confronti di chi ha biso-
gno e lo possiamo toccare con mano in occasione delle collette alimentari presso il negozio Coop e presso l’angolo del-
la solidarietà sempre presente in chiesa e per questo vogliamo ringraziare tutti quelli che continuano ad aiutarci. 
Considerato che stiamo ancora vivendo una crisi sentita da tutte le famiglie, anche da quelle che fanno parte del “ceto 
medio” e tenuto conto che non è possibile chiedere un sostegno duraturo a chi,  economicamente,  arriva a malapena a 
fine mese, stiamo studiando una forma di aiuto leggero ( che non può influire negativamente sul bilancio famigliare) e 
sostenibile per chiunque. Dovremo essere molto bravi nello spiegarlo bene e farlo conoscere a più persone possibile in 
modo che il poco di tanti aiuti più del tanto di pochi.  
Una iniziativa del genere sarebbe una bella esperienza di condivisione e di sostegno duraturo nel tempo e segno di una 
comunità solidale e coesa. 
Consapevoli che la promozione umana non passa esclusivamente dagli aiuti alimentari ed economici alle persone in 
difficoltà ma che si esplica anche attraverso un impegno per la crescita e la coesione della nostra comunità, i nostri pro-
getti per  “il domani”   possono essere  così delineati: 
progetto genitori: sempre in collaborazione con la scuola vogliamo continuare nel percorso iniziato nello scorso anno 
scolastico rivolto ai genitori, attraverso momenti di formazione e condivisione sulla genitorialità (è importante ricorda-
re che il corso proposto e sostenuto dalla nostra associazione ha visto l’adesione di circa 60 genitori, numero che indica 
il fatto che avevamo intercettato un bisogno, latente ma presente, rispetto queste tematiche); 
progetto libri usati: sempre in collaborazione con la scuola ci stiamo impegnando nella raccolta di libri usati da dare in 
uso ai ragazzi provenienti da famiglie in difficoltà; 

segue 
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Alla fine della nostra esperienza alla Scuola Materna Parrocchiale Sacro Cuore ci 
guardiamo indietro e possiamo dire che tre anni sono volati via in un attimo. Uscia-
mo (per poco visto che rientriamo a settembre con il secondogenito…) ricchi di un 
prezioso bagaglio che ci accompagnerà sempre nei nostri prossimi viaggi. E’ infatti 
come famiglia che abbiamo vissuto questo periodo nel quale la scuola si è messa al 
nostro fianco per accompagnarci nel compito impegnativo dell’educare un figlio.  

Questa è l’impronta lasciata in noi dalla nostra scuola materna, nella quale abbiamo 
trovato una comunità che accoglieva quotidianamente nostro figlio offrendogli affetto, attenzione, dedizione e profes-
sionalità; ma abbiamo trovato anche una comunità di famiglie che condividono un’idea di scuola e un modo di abitare 
la scuola nel quale siamo stati coinvolti fin da subito.  

Alla scuola materna Parrocchiale i genitori non sono solo fruitori di un servizio, ma diventano fin da subito partecipi 
nella progettazione della vita della scuola grazie ai tanti momenti nei quali è richiesta la loro collaborazione. Nelle riu-
nioni di scuola e di sezione, nella preparazione delle feste e durante le stesse, nella manutenzione degli spazi interni ed 
esterni, nell’organizzazione delle gite, negli eventi formativi, nella preparazione delle celebrazioni rivolte a loro, le fa-
miglie sono sempre considerate come interlocutori attivi con i quali costruire i percorsi che realizzano al meglio 
l’umanità dei bambini!  

L’obiettivo che si intravede dietro ogni azione educativa del personale della scuola è infatti la promozione dello svilup-
po delle abilità e capacità di ogni bambino, nel rispetto delle sue specifiche caratteristiche e attitudini. Ciò avviene attra-
verso l’esperienza quotidiana della vita in comunità stimolata dalle molteplici occasioni di apprendimento predisposte 
dalle insegnanti e dai diversi esperti (musica, inglese ed educazione religiosa); la scuola offre così ai bambini contesti di 
sperimentazione di sé e delle relazioni che nascono molto ricettivi nei confronti dei loro bisogni di espressione, condivi-
sione e rielaborazione personale.  

Come famiglia si percepisce costantemente l’attenzione e la cura per i piccoli e il desiderio di condividere un progetto 
che favorisca la loro crescita, anche tramite il supporto della rete che si può creare tra le famiglie stesse. Alla fine quindi 
dei nostri primi tre anni alla Scuola Materna Sacro Cuore ci “portiamo via” le tante “invenzioni” di nostro figlio che ci 
hanno raccontato aspetti di lui che non conoscevamo, le osservazioni di chi lo ha accompagnato in questi anni, le sue 
amicizie che sono diventate legami fra le famiglie e tanti ricordi di momenti felici vissuti assieme che rimarranno come 
tanti piccoli mattoncini attraverso i quali iniziare a costruire il futuro! 

Una Famiglia 

SCUOLA MATERNA PARROCCHIALE 

progetto famiglie: vogliamo partire con un percorso di coinvolgimento di famiglie che si mettono a disposizione per 
prendere “in affido” altre famiglie in difficoltà, in questo contesto vogliamo proporre al mondo del volontariato, 
all’Amministrazione comunale e a chiunque possa essere interessato l’idea di fare partire un CENTRO PER LE FAMI-
GLIE; 
progetto Assalam: vorremmo continuare il percorso, iniziato lo scorso anno, con le persone straniere, diretto a ricerca-
re ed approfondire  gli strumenti migliori per una vera integrazione fra le varie culture. 
Il nostro impegno per il domani sarà quello di concretizzare queste idee  cercando di condividerle con più persone pos-
sibili in modo che il nostro agire si conformi a quanto scritto da papa Francesco:”… ciò implica sia la collaborazione 
per risolvere le cause strutturali della povertà e per promuovere lo sviluppo integrale dei poveri, sia i gesti più sempli-
ci e quo-tidiani di solidarietà di fronte alle miserie molto concrete che incontriamo. La parola “solidarietà” si è un 
po’ logorata e a volte la si interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto sporadico di generosità. 
Richiede di creare una nuova men-talità che pensi in termini di comunità, di priorità della vita di tutti rispetto 
all’appropriazione dei beni da parte di alcuni”. 

Augusto Brighetti 
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L'odio non serve a nulla...solo l'amore crea 

Auschwitz: un'esperienza che dà da pensare 
 
Tornati dai giorni ad Auschwitz (26-30 luglio), è stata ricorrente la domanda: "Come è andata?". Confessiamo che trovare le 
parole per rispondere a questa domanda sulle nostre vacanze "alternative" non è stato immediato. A distanza di alcune settima-
ne, possiamo rispondere che ne è valsa la pena, perché la visita ad Auschwitz ci ha dato molto da pensare e continua a darci da 
pensare. Ma andiamo con ordine. 
 

Innanzitutto aiutati dal prof. Feltri abbiamo conosciuto in profondità Auschwitz, abbattendo alcuni luoghi comuni. 
Abbiamo imparato che campo di sterminio e campo di concentramento sono due cose molto diverse, che Au-
schwitz è solo la soluzione finale di un processo iniziato anni prima e che ha colpito molti paesi dell'Europa 
dell'est, abbiamo compreso che Auschwitz non significa solo sterminio di un milione di ebrei, ma anche di 300.000 
altri uomini tra zingari, polacchi, ungheresi, russi, omossesuali, prigionieri politici e di tutti coloro che erano ritenu-
ti "indesiderabili" per il  regime nazista. 
Ma al di là dei dati, Auschwitz è esperienza da vivere perché offre la possibilità di pensare a ciò che conta nella vita 
e fa sorgere domande pesanti e vitali. 
 
Ad Auschwitz abbiamo soprattutto riflettuto sulle enormi potenzialità e capacità dell'uomo, sul "dramma" della 
nostra libertà che possiamo giocare in una distruttività bestiale o in un bene quasi divino. 
Ad Auschwitz abbiamo toccato con mano la capacità distruttiva dell'uomo. Auschwitz è stata solo la soluzione fi-
nale di una delle più grandi tragedie della storia dell'uomo: 12 milioni di uomini e donne uccisi perché indesiderati 
al regime nazista (di questi 6 milioni ebrei), campi di sterminio, camere a gas, crematori, fosse comuni, fucilazioni 
di massa, torture, sperimentazioni scientifiche... 
Ad Auschwitz abbiamo però conosciuto storie di uomini e donne che non hanno ceduto alla logica del male e che 
in campi di concentramento pensati per ridurre l'uomo ad un numero e ad una bestia (rasatura e depilazione totale, 
divise, incisione sul corpo di un numero...), sono invece stati capaci di restare uomini e donne e di vivere la loro 
umanità. Ricordiamo in modo particolare la figura di padre Kolbe, prete francescano polacco che si è offerto di 
prendere il posto di un padre di famiglia destinato al bunker della fame nel campo di Auschwitz. Dopo due settima-
ne di agonia senza acqua né cibo, padre Kolbe venne ucciso con un'iniezione di acido fenico. All'ufficiale medico 
nazista che gli fece l'iniezione mortale nel braccio, Padre Kolbe disse: «Lei non ha capito nulla della vita...» e men-
tre l'ufficiale lo guardava con fare interrogativo, soggiunse: «...l'odio non serve a niente... Solo l'amore crea!». 
Ad Auschwitz è emersa forte in ciascuno di noi la domanda sull'onnipotenza di Dio. Ci siamo chiesti: "Dov'era Dio 
ad Auscwitz?", ma ben presto abbiamo capito che la domanda era sbagliata. Come ha ricordato papa Francesco 
nella sua visita al memoriale di Yad Vashem a Gerusalemme, la vera domanda da porsi ad Auschwitz è: "Dov'era 
l'uomo?" Mai più, Signore, mai più! “Adamo, dove sei?”. Eccoci, Signore, con la vergogna di ciò che l’uomo, crea-
to a tua immagine e somiglianza, è stato capace di fare. Ricordati di noi nella tua misericordia" (papa Francesco – 
26 maggio 2014). 
Auschwitz ci ha insegnato a ripensare il concetto di onnipotenza di Dio, un Dio onnipotente nell'amore, onnipoten-
te perché capace di bloccare la propria forza e di lasciare l'uomo libero. Chi ama lascia l'altro libero; in questo sen-
so, come scrive Ricoeur: "l'onnipotenza di Dio va ripensata in termini di amore disarmato, per cui Dio da onnipo-
tente diventa l'onni-amante". 
Infine abbiamo pensato e continuiamo a pensare alla nostra responsabilità oggi. Come si legge ad Auschwitz: "Chi 
non conosce il passato è condannato a ripeterne gli errori" e come ha scritto Bertold Brecht: "E voi, imparate che 
occorre vedere, e non guardare in aria; occorre agire e non parlare. Questo mostro stava una volta, per governare il 
mondo! I popoli lo spensero, ma ora non cantiamo vittoria troppo presto: il grembo da cui nacque è ancora fecon-
do". 
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Mamma, papà, chi è Gesù? 
 
Ormai da oltre 10 anni in parrocchia è stato avviato un cammino rinnovato di catechesi per i ragazzi dai 6 agli 
11 anni che coinvolge tutta la famiglia. Per non perdere il senso e il valore di questo cammino che sta rinnovando 
tutta la nostra comunità, riportiamo alcuni passaggi della relazione che Enzo Bianchi (priore del monastero di 
Bose) ha tenuto quest’anno al Convegno catechistico della diocesi di Vigevano. La riflessione sul testo di Bianchi 
ci ha riconfermato nella bontà del cammino intrapreso e ci ha stimolato ad avviare per il prossimo anno pastora-
le un percorso di accompagnamento alla fede dei figli per i genitori dei bambini nella fascia 3-6 anni. 

       Le coordinatrici della catechesi 
 

******* 
 

La famiglia è il luogo della trasmissione della cultura e della fede. Nella Bibbia ritorna l’espressione “Il Dio di 
Abramo, di Isacco e di Giacobbe”: Dio prima di essere Dio, è Dio di mio padre, della mia famiglia. Io non posso 
avere un Dio personale se questo Dio non mi è trasmesso da qualcuno e proprio per questo è un Dio nostro, perché 
la fede è sempre trasmessa, è ex auditu, (dall’ascolto) di chi mi ha preceduto e mi ha trasmesso con autorevolezza 
la sua convinzione. Questa trasmissione della fede è difficile, ma essenziale. 
Il Catechismo della Chiesa Cattolica 2685: “La famiglia è il primo luogo dell’educazione alla preghiera”. Io avrei 
messo: “La famiglia è il primo luogo dell’educazione alla fede di cui la preghiera è il primo elemento”, perché la 
trasmissione della fede avviene con l’eloquenza della fede e l’eloquenza della fede è la preghiera. 
Se oggi c’è stata una rottura di memoria e di trasmissione della fede, senza colpevolizzare nessuno, è dovuto in-
nanzitutto ai genitori, perché sono stati i genitori che hanno smesso il cammino più fecondo della trasmissione 
della fede, il cammino che deve iniziare con la preghiera. 
 Prima che il bambino possa saper leggere, prima di essere istruito su chi è Dio, proprio perché il bambino non sa 
recepire le cose astratte, la prima maniera di immettere la fede è insegnare al bambino a pregare, a indirizzarsi ad 
una presenza invisibile, a rivolgersi a Dio con il “Tu”. Se manca questo sarà difficile innestare la fede.  
Vi confesso, se io ho la fede, lo devo a mia madre, morta quando avevo 8 anni: tutte le sere sul letto pregava con 
me. Questo mi ha innestato dentro un senso di una presenza alla quale posso rivolgermi, una presenza a cui dare 
del tu, una presenza confidenziale che non verrà mai meno, lo sento nelle mie fibre. Anche le scienze umane con-
fermano questo: l’innesto della fede deve avvenire in questa forma di grammatica umana elementare, senza nessun 
timore che il bambino sia troppo piccolo. 
E poi, subito dopo, se i genitori si fanno vedere che pregano, perché il bambino guarda e cerca un’imitazione, se 
vede che questo che gli è raccomandato è vissuto ed è convinzione dei suoi, allora il bambino entra in questa dina-
mica. Il bambino deve sentirsi amato bene, anche quando l’esperienza familiare difetta: c’è poca attenzione a que-
sto da parte dei genitori. Far capire al bambino che l’amore di Dio è amore più fedele di quello di un padre e una 
madre (che possono anche abbandonarlo): questa è la cosa essenziale da far capire e vivere al bambino. 
E poi quando il bambino inizia a giungere verso la pubertà e passa alla scoperta degli altri non più nello spazio 
familiare abituale, in quel momento bisogna narrare la fede con la parola e la vita.  
A questa età (6-11 anni) il bambino ha bisogno di narrazioni, soprattutto nei momenti di tenerezza: è importante 
raccontare Gesù e il vangelo mentre il bambino è sulle ginocchia, mentre si cammina per mano. In questi momenti 
i bambini, sentendo la tenerezza, sono disponibili a ricevere ciò che i genitori gli offrono e se i genitori sanno tra-
smettere ai bambini la loro convinzione questa viene accolta dal bambino. 
Poi viene la stagione degli adolescenti e i ragazzi diventano impermeabili alle parole dei genitori: questo va accet-
tato. C’è un tempo per la recezione di parole e consigli da parte dei genitori e c’è un tempo in cui questa recezione 
è impossibile: nessun timore e nessuna angoscia!  
Per i genitori si tratta di mutare i linguaggi dell’educazione e della trasmissione: parlare meno, non imporre nulla, 
non diventare degli spioni che costantemente vogliono sapere cosa fanno i figli, nessun richiamo ossessivo, ma 
piuttosto permettere che i figli vedano la coerenza dei genitori.  
Inutile che parliamo di trasmissione della fede in famiglia se i genitori dicono ai figli: “Va a messa! Va a messa!”, 
ma poi loro non vanno o trovano mille scuse per non andare. 
Secondo le scienze umane i bambini, proprio perché contemplativi,  hanno una capacità fortissima di registrare le 
cose e ricordarle: loro vedranno l’incoerenza dei genitori e la registreranno.  
Su questo non dicono nulla perché non hanno ancora la forza di contrastare i genitori, però in loro sedimenta que-
sto pensiero: “chiedono a me, ma poi loro non vanno”. Arrivano così a non credere quello che viene richiesto loro. 
La riflessione sullo spazio della famiglia è una riflessione da proseguire e da cui ripartire per la trasmissione della 
fede. Se la fede è atto di credere come atto di fiducia, allora è importante che questa fiducia sia trasmessa. 
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Senza la tua forza, nulla è nell’uomo 

 
“Senza la tua forza, nulla è nell'uomo” cantiamo, 
rivolti allo Spirito Santo, nella sequenza di Penteco-
ste. Credo siano queste le parole migliori per sinte-
tizzare ciò che ho imparato nei miei ventitré anni di 
vita: Dio mostra la sua forza nella mia debolezza! 
Mi chiamo Federico Ottani, ho ventitré anni e 
dal 2011 sono in cammino verso il sacerdozio 
all'interno del seminario della nostra diocesi di 
Modena: dopo un'esperienza di servizio presso la 
parrocchia di san Felice sul Panaro, durata due anni, 
mi trovo ora all'inizio di una nuova tappa del mio 
cammino, che si svolgerà proprio nella parrocchia 
di san Cesario e, come sempre quando ci si trova in 
una situazione simile, mille domande si rincorrono 
nella mia mente: come mi troverò? Sarò accolto be-
ne? Che persone conoscerò? Cosa imparerò? 
E poi si susseguono nella mia immaginazione le 
tante aspettative legate a questa nuova esperienza 
che inizia: una fra le tante, la speranza di poter ap-
profondire e cogliere meglio cosa significhi il mini-
stero ordinato e quindi l'essere pastore di una comu-
nità parrocchiale. 
Ma può bastare tutto questo? Io credo di no. 
Finché si rimane legati alle proprie domande ed a-
spettative, si va poco lontano: allora ad un certo 
punto (il prima possibile!) queste vanno messe da 
parte, riconoscendo che ciò che conta è capire cosa 
il Signore voglia da noi nella situazione in cui ci 
troviamo. 
Così, all'alba della mia esperienza a san Cesario, mi domando se sarò capace di fare la volontà del 
Padre e mi consola poter ripetere quelle poche parole con cui ho aperto questo testo e che mi ripor-
tano alla mente la fedeltà di Dio nei miei confronti, che non è venuta mai meno, neanche quando io 
l'ho dimenticato o tradito: “Senza la tua forza nulla è nell'uomo!”. 
Chiedo al Padre il dono dello Spirito Santo perché sia lui, oggi e sempre, a guidarmi, incoraggiarmi 
e sostenermi nella sequela di Cristo perché non c'è niente di più bello nella vita che conoscere Dio e 
dare la vita per lui: di questo soltanto, e non di chissà quale sapienza umana, io posso essere testi-
mone presso di voi! 
Vi chiedo di pregare per me, mentre da parte mia vi assicuro che già da tempo siete nella mia pre-
ghiera: così, ancor prima di conoscerci personalmente, ci troviamo già uniti in Cristo e nella Chiesa! 

         Federico 

UN NUOVO ARRIVO IN PARROCCHIA!!! 
 
A settembre la vita della nostra parrocchia sarà arricchita dalla presenza di Federico Ottani 
(seminarista di Modena). L’equipe formativa del seminario ha scelto di mandare Federico nella 
nostra parrocchia per condividere l’esperienza della comunità presbiterale in cui vive don Fabrizio, 
per conoscere i nostri progetti e per vivere alcuni servizi pastorali. Siamo molto contenti della pre-
senza di Federico tra noi e lo accogliamo con grande gioia, nella speranza che questa esperienza sia 
per tutti (non solo per lui, ma anche per la nostra parrocchia) occasione di crescita. Di seguito ri-
portiamo il suo saluto alla nostra comunità. 
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ROMA – ESTATE 2014 
L’esperienza estiva del gruppo “P.S.G.” 

 

Paolo, Pietro, Giovanni, Maria, non sono 
nomi a caso, sono le figure che ci hanno 
accompagnato nella nostra esperienza esti-
va a Roma dal 30 giugno al 4 luglio. 
Insieme al gruppo della parrocchia della Ma-
donna Pellegrina di Modena, siamo partiti in 
una quarantina di giovani da Bologna e di-
retti verso la grande capitale, Roma, per 
vedere da un lato le grandi bellezze storiche 
del nostro paese e dall’altro per staccarci 
dalla routine di tutti i giorni e fermarci un atti-
mo a riflettere sulla nostra vita, sul nostro 
cammino di crescita e di fede. 
Ogni giorno abbiamo affiancato alla visita di 
un luogo significativo della città romana, un 
momento di incontro e di riflessione, di silen-
zio e di preghiera: in particolar modo, a San 

Paolo Fuori le Mura abbiamo riflettuto, a partire dalla figura di Paolo, sull’essere testimoni del Vangelo con la no-
stra vita e le nostre scelte quotidiane; a San Pietro abbiamo scoperto che il Dio in cui crediamo è un Dio che ci a-
ma anche nelle nostre difficoltà e nei nostri sbagli, come ha potuto sperimentare lo stesso Pietro; a San Giovanni in 
Laterano, accompagnati dalla figura di Giovanni, abbiamo riflettuto sulle difficoltà che incontriamo nella nostra vita 
e su chi ci può aiutare a superarle; infine a Santa Maria Maggiore abbiamo concluso la nostra settimana insieme 
con la visita alla chiesa. 
In questi giorni trascorsi insieme non sono poi mancati momenti di divertimento (non possiamo non ricordare la 
grande sfida calcistica Madonna Pellegrina vs San Cesario che si è conclusa con un grande pareggio), di cono-
scenza reciproca, di fatiche e lunghe camminate sotto il sole romano, di risate nel mitico hotel “Villa Maria Ines” 
dove abbiamo soggiornato. 
Non per essere ridondanti ma anche quest’anno vogliamo esprimere il nostro grazie ai ragazzi che hanno deciso, 
dopo un anno di cammino insieme, di buttarsi in una esperienza nuova, con persone nuove; esperienza però che 
hanno saputo far loro, sapendo tirare fuori in alcuni momenti “il meglio” che li abita. 
Con questa esperienza abbiamo ricevuto la carica e l’energia per iniziare insieme il nuovo anno a settembre! 

Very, Ventu e tutti i giovani dei P.S.G.  



 

13 

Sinodo e famiglia: cura non condanne 
di Isabella Pirro, giornalista, in www.radiovaticana.va 

 
Nel nuovo anno pastorale vogliamo mantenere uno sguardo sulla situazione ecclesiale a livello mondiale. Appun-
tamento ecclesiale da seguire con grande attenzione è il Sinodo straordinario dei vescovi che si svolgerà in Vati-
cano dal 5 al 19 ottobre prossimi. I vescovi rifletteranno sul tema della famiglia. Di seguito riportiamo una sintesi 
dell'Instrumentum Laboris, il documento di lavoro del Sinodo che sintetizza le risposte al questionario su matri-
monio e famiglia, questionario che è stato  proposto nel novembre scorso nel Documento preparatorio al Sinodo.  
 
Famiglia, cellula fondamentale della società, però famiglia in crisi da curare. Ruota su questi due assi il documento 
di lavoro del prossimo Sinodo dei vescovi. Un ritratto analitico delle principali sfide e difficoltà che i nuclei fami-
liari devono affrontare oggi, con una riflessione costante sull’aiuto offerto dalla Chiesa, già in atto, o da attuare. 
Disgregata, scoraggiata, confusa, poco preparata: la famiglia di oggi viene presentata così. Ma non mancano se-
gnali positivi di speranza, soprattutto fra i giovani e là dove l’approccio della Chiesa non è visto come “esclusivo”, 
bensì “inclusivo” nei riguardi di chi vive situazioni ferite. 
L’ Instrumentum Laboris è suddiviso in tre parti.  
La prima , dedicata alla comunicazione del Vangelo della famiglia, si concentra su due aspetti: la difficoltà di 
comprendere il valore della “legge naturale”, posta alla base della dimensione sponsale tra uomo e donna, e la pri-
vatizzazione della famiglia. Il primo aspetto mina l’idea del “per sempre” per l’unione coniugale, porta ad accetta-
re la poligamia o il ripudio del coniuge e favorisce il divorzio. La privatizzazione della famiglia, invece, ne azzera 
il ruolo di cellula fondamentale della società. Per questo, si richiede che i nuclei familiari siano tutelati dallo Stato 
e recuperino il loro ruolo di soggetti sociali in tutti i contesti. Vera “Chiesa domestica”, la famiglia deve avere le-
game costante anche con la parrocchia, “famiglia di famiglie”. 
La seconda parte dell’Instrumentum si concentra, invece, sulle situazioni critiche che la famiglia deve affrontare 
oggi: la debolezza della figura paterna, la frammentazione dovuta a divorzi e separazioni, la tratta dei minori, le 
droghe, l’alcolismo, la ludopatia, la dipendenza da social network che impedisce il dialogo e ruba il tempo alle 
relazioni interpersonali. Il documento sinodale mette in evidenza anche l’incidenza del lavoro sulla vita familiare: 
orari estenuanti, precarietà, lunghi spostamenti, assenza del riposo domenicale ostacolano la possibilità di stare in 
famiglia.  
Altri fattori di criticità sono le migrazioni, la povertà, il consumismo, le guerre, l’approccio alla malattia, soprattut-
to all’Aids, e la diversità di culto tra i coniugi da cui deriva la difficoltà di educare i figli. Ma l’ Instrumentum non 
nasconde le “contro-testimonianze nella Chiesa” come gli scandali sessuali, la pedofilia, l’incoerenza dei cristiani 
(anche dei preti) con uno stile di vita “vistosamente agiato”. Tutto questo – spiega il documento sinodale – porta 
ad una “rilevante perdita di credibilità morale” da parte della Chiesa. 
Ancora: il documento dedica un’ampia parte alle “situazioni di irregolarità canonica”, poiché le risposte pervenute 
si concentrano soprattutto sui divorziati risposati. In generale, si mette in risalto il numero consistente di chi vive 
con “noncuranza” tale condizione e non richiede, quindi, di potersi accostare ai Sacramenti. Tanti, invece, si sento-
no emarginati, avvertono il divieto di accedere ai Sacramenti come una punizione ed aprono la via ad una 
“mentalità rivendicativa” nei confronti dei Sacramenti stessi.  
Alcune Conferenze episcopali chiedono quindi nuovi strumenti per aprire la possibilità di esercitare “misericordia, 
clemenza ed indulgenza” nei confronti delle nuove unioni. Si sottolinea anche che altre soluzioni – come il guarda-
re alle Chiese ortodosse che, in determinate circostanze, ammettono le seconde nozze – non eliminano il problema 
dei divorzi. 
L’ Instrumentum evidenzia, in sostanza, che per le situazioni difficili la Chiesa non debba assumere un atteggia-
mento di giudice che condanna, ma quello di una madre che sempre accoglie i suoi figli. In quest’ottica, massima 
accoglienza e disponibilità viene richiesta ai parroci nel caso in cui non praticanti e non credenti chiedano il matri-
monio, poiché ciò può essere un’occasione propizia per evangelizzare la coppia. Imprescindibile rimane, inoltre, la 
necessità che la Chiesa accompagni i coniugi anche dopo le nozze. 
Nella terza parte, dedicata alla responsabilità educativa, si ricorda che la famiglia è il primo luogo di trasmissione 
della cultura e della fede. Riguardo alla trasmissione della fede all’interno della famiglia - soprattutto quando geni-
tori in situazione "irregolare" chiedono i Sacramenti per i propri figli – l’approccio più richiesto è l’accoglienza 
senza pregiudizio, perché “molte volte sono i figli ad evangelizzare i genitori” ed affinché i ragazzi comprendano 
che “irregolari sono le situazioni, non le persone”. 
“Appare sempre più necessaria – si legge nel documento – una pastorale sensibile, guidata dal rispetto di queste 
situazioni irregolari, capace di offrire un fattivo sostegno all’educazione dei figli”.  
L’ Instrumentum Laboris si conclude con la Preghiera scritta da Papa Francesco e recitata all’Angelus del 29 di-
cembre 2013, nella Festa della Santa Famiglia di Nazareth. 
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I conti della parrocchia 
 
Come abbiamo già ripetuto più volte, riflettere e riferire sulle strutture e sul denaro in una comunità come la parroc-
chia è il segno che ciò che possediamo non è di qualcuno, ma appartiene a tutti. Comunicare le scelte economiche 
della parrocchia non è solo questione tecnica, ma pastorale: l’evangelizzazione e la nostra credibilità passano anche 
attraverso la gestione trasparente delle nostre risorse comunitarie e personali. Per questo motivo all'inizio del nuovo 
anno patorale desideriamo fare il punto della situazione sui conti economici e sulle strutture della nostra parrocchia. 
È stato concluso e pagato interamente (90.000 euro, di cui 50.000 finanziati da Caritas nazionale) il prefabbricato 
nella zona dell'oratorio per accogliere le attività di Caritas-Solidarietà in Rete (centro d'ascolto e scuola di italiano-
arabo), di catechesi e di pastorale giovanile. Mancano solo le spese per la chiusura lavori e il collegamento tra nuova 
struttura e spazio Anspi (5.000 euro). 
Visti i problemi di spazi per la pastorale, abbiamo deciso di sistemare il garage accanto alla nuova canonica (ex-casa 
delle suore) per accogliere gli incontri parrocchiali: sistemati gli spazi, manca solo l'impianto di riscaldamento (3.000 
euro). 
La Soprintendenza ha approvato il progetto di ristrutturazione del Bastione-Sacra Famiglia (spesa complessiva 
del progetto 73.000 euro, già pagati 56.000; i restanti verranno versati ad inizio lavori). 
Si è conclusa ed è stata pagata (euro 25.000) la verifica strutturale della basilica (secondo la normativa vigente): i 
risultati della verifica sono globalmente positivi riguardo la sicurezza della basilica. La verifica ha però evidenziato la 
necessità di due interventi: sistemazione urgente del tetto del campanile (spesa prevista di circa 25.000 euro) e raffor-
zamento non urgente delle navate laterali con catene (l'intervento è da concordare nei tempi e nei modi con la Soprin-
tendenza). 
Infine sono emersi problemi alla caldaia della basilica: vista la mancanza di disponibilità economica per la sua sosti-
tuzione, in accordo con i tecnici, si è deciso per un intervento "tampone" del costo di 5.000 euro, in attesa di sostituire 
la caldaia nei prossimi anni. 
Certamente l'impegno economico richiesto alla parrocchia è molto significativo: ringraziamo tutti coloro che in questi 
anni hanno sostenuto e continuano a sostenere i progetti parrocchiali. 
 

 
 
L'unica fonte di sostentamento della parrocchia sono le offerte ricevute.  

Per sostenere i nostri progetti è possibile lasciare un'offerta in chiesa oppure  
effettuare un bonifico bancario: 
- UNICREDIT (filiale san Cesario s/P), IBAN: IT54J0200866970000100924116 
- BPER (agenzia San Cesario s/P), IBAN: IT61E0538766970000000300027 
 

Il gruppo dei revisori dei conti 

SPESE GIA' SOSTENUTE   

Per il prefabbricato di ampliamento dell'oratorio 90.000,00 

Progetto Bastione 56.000, 00 

Verifica strutturale basilica 25.000,00 

    

SPESE DA SOSTENERE   

Prefabbricato di ampliamento dell'oratorio 5.000,00 

Sistemazione garage 3.000,00 

Progetto Bastione 17.000,00 

Campanile 25.000,00 

Caldaia basilica (intervento "tampone") 5.000,00 

    

DISPONIBILITA' SUL C/C (utilizzando il fondo manutenzione) 42.000,00 

    

DISAVANZO  - 13.000,00 
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Coloro che hanno articoli o foto da pubblicare sul prossimo numero 
del Giornalino Parrocchiale di  San Cesario sono pregati  di  
contattare la Redazione: 
 

LORELLA GIROTTI…………….e mail:    lorellagirotti@alice.it 

PAOLO  VENTURELLI………..e mail     venturellipaolo@libero.it 

WALTER TIZZANINI………… e mail:   tizzanini@libero.it    tel 3472743221 
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